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PRESENTAZIONE
Don Pino Puglisi era un prete palermitano, dalla multiforme attività di studio e di contatto con i giovani (aveva l’incarico della pastorale giovanile, nella diocesi di Palermo. Venne nominato parroco dal Cardinale Salvatore Pappalardo nella Parrocchia di San Gaetano, a Brancaccio Ciaculli, quartiere ad altissima densità mafiosa e controllato dai fratelli Giuseppe e Filippo Graviano e da Michele Greco, detto il Papa. 

Don Puglisi amò subito questo quartiere, degradato dalla povertà e dall’abbandono delle istituzioni, raccogliendo intorno a sé i ragazzi e i giovani che, dalla strada, costruirono una vera e propria comunità, dando vita al Centro d’accoglienza “Padre Nostro”. Con i più adulti fondò l’”Associazione Intercondominiale via Haazon” per relazionare gli abitanti alle Istituzioni e  per promuovere giustizia e diritti per i più deboli 

Diceva sempre ai suoi ragazzi di “camminare a testa alta” e di vivere una vita lontana dai favoritismi e tesa all’affermazione dei propri diritti. 

Quando la mafia si accorse della sua attività che di fatto liberava la gente dalla cultura malavitosa, cominciarono gli avvertimenti tramite attentati ed intimidazioni, fino all’assassinio di don Puglisi, avvenuto il 15 settembre del 1993 nel giorno del suo 56mo compleanno, ad opera di Salvatore Grigoli e Gaspare Spatuzza, nomi purtroppo diventati noti anche ai nostri giorni.

Egli aveva una sola arma: l’amore totale, incondizionato e gratuito per la sua gente.

Suor Carolina Iavazzo appartiene all’ordine religioso delle “Sorelle dei Poveri di Santa Caterina da Siena”, ordine religioso e missionario apprezzato per il suo carisma e voluto da padre Puglisi per gestire il centro d’accoglienza “Padre Nostro”. Per volere della chiesa palermitana, dopo l’omicidio di padre Puglisi, le suore hanno dovuto lasciare il Centro che, dal 1994, è gestito da laici.

Suor Carolina, oggi, è impegnata nella Locride, sempre in luoghi dove c’è il disagio sociale.
“Oggi troppe volte assistiamo – afferma la suora – a momenti in cui si confondono la verità con l’ingiustizia, la giustizia con la menzogna, e il male viene assolto in nome del bene permettendo alle favole un finale diverso: non viene ucciso il lupo, ma la nonna insieme a Capuccetto Rosso; e il lupo visse felice e contento perché il cacciatore tradisce il proprio compito”. 

